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Prefazione 

 

 

 

Oggi le biblioteche dotate di fondi storici appartenenti alle 

Università non si limitano alla conservazione del proprio pa-

trimonio culturale, ricevuto attraverso vie diverse. Lo studio, 

la catalogazione, la gestione delle raccolte si affiancano 

all’ampia offerta di servizi di informazione bibliografica, di 

sostegno alla ricerca scientifica e alla didattica, e si comple-

tano con attività di valorizzazione dei fondi storici e dei servizi 

relativi. In linea con gli obiettivi della propria Università d’ap-

partenenza, le biblioteche patrimoniali si aprono alla società e 

si sforzano di avvicinare un pubblico non solo accademico. 

La valorizzazione del patrimonio bibliografico è basilare 

tanto per assicurare la sua conservazione quanto per garan-

tire la conoscenza della sua eredità storica da parte delle 

generazioni presenti e future. Attraverso le mostre, i conve-

gni, i social network e varie attività rivolte a ogni tipo di pub-

blico, il valore del patrimonio bibliografico, ancora assai 

sconosciuto, è trasmesso oltre la ristretta comunità accade-

mica e accompagna la sua trasformazione in bene comune. 

La valutazione di queste attività di valorizzazione, come 

molte altre iniziative promosse dalle biblioteche, aiuta a ga-

rantire che le risorse e gli sforzi investiti siano veramente ef-

ficaci. La valutazione consente di identificare aree di miglio-

ramento nei processi di gestione, nei metodi della valorizza-

zione e nella pianificazione, che facilita il costante ascolto 

delle mutevoli esigenze degli utenti. Ma la valutazione non 

può limitarsi a stabilire indicatori quantitativi che forniscano 

informazioni rilevanti ma incomplete. Misurare l’impatto 

reale delle attività di promozione del patrimonio è impegna-

tivo e richiede una metodologia rigorosa e una pianificazione 

adeguata. Un simile orientamento impone una riflessione co-

stante e consente di adeguare le strategie, rafforzando la rile-

vanza della biblioteca all’interno della sua istituzione. 
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Il presente volume sviluppa una metodologia per valutare 

l’impatto delle attività di valorizzazione del patrimonio bi-

bliografico attuate dalle biblioteche universitarie, propo-

nendo un confronto intra e interistituzionale. Esso si basa 

inoltre sulla profonda conoscenza del contesto storico e so-

cio-economico di ciascuna istituzione coinvolta. 

Rispetto alla proposta qui presentata, Anna Bernabè ha 

analizzato la gestione del patrimonio bibliografico e le ini-

ziative per la sua valorizzazione, realizzate, tra le altre, nella 

Biblioteca Històrica dell’Università di Valenza, grazie al 

soggiorno di studio condotto nell’ambito del programma 

Erasmus+. Il soggiorno è stato possibile grazie alla conven-

zione Erasmus tra l’Università di Valenza e quella di Bologna. 

Il suo inserimento nel team della Biblioteca (attraverso la 

collaborazione all’organizzazione di mostre, alla program-

mazione delle attività di lettura, alla predisposizione di que-

stionari e interviste) ha permesso ad Anna Bernabè di predi-

sporre ed applicare la metodologia progettata a situazioni 

reali. La Biblioteca Històrica di Valenza è diventata così un 

orgoglioso oggetto di studio e sperimentazione, con il coin-

volgimento deciso ed entusiasta del personale bibliotecario 

in servizio. Anna Bernabè ha proposto una sfida e lanciarsi 

in essa è stato di grande stimolo al nostro modo di lavorare. 

La collaborazione nell’assolvere i compiti della biblio-

teca, originata da un'altra cultura e da un differente contesto 

accademico, ha offerto a Valenza una nuova prospettiva sulle 

pratiche e sui processi di valutazione, nonché ha reso possi-

bili lo scambio di conoscenze ed esperienze e la fioritura di 

idee innovative. La sua ricerca di dottorato è stata determi-

nante nel migliorare le indagini sugli utenti, nella pianifica-

zione, nella progettazione e nell’analisi delle interviste con 

gli informatori-chiave. Conoscere le opinioni degli utenti 

della Biblioteca, le loro esigenze e aspettative continua ad 

essere un’esigenza imprescindibile per progettare nuovi e 

migliori servizi loro dedicati.
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Questo volume documenta una fruttuosa collaborazione 

con la nostra Biblioteca, che ha avuto un impatto diretto e 

trasformativo sul nostro lavoro di valutazione, ha rinnovato 

il nostro approccio al pubblico e ha rafforzato le nostre pra-

tiche quotidiane nell’organizzazione delle attività di valoriz-

zazione ancor oggi proposte. 

L’ingresso di Anna Bernabè alla Biblioteca Històrica 

dell’Università di Valenza è stato uno di quegli incontri for-

tuiti e inaspettati che, nel tempo, diventano un’opportunità 

straordinaria e lasciano un segno indelebile. 

Sono convinta, infine, che la comunità bibliotecaria trarrà 

grande beneficio dall’incremento di conoscenza ottenuto e che 

questo lavoro avrà un profondo impatto, non solo in campo 

accademico, ma anche nelle pratiche quotidiane delle biblio-

teche che, come la nostra, sono impegnate nella conservazione 

e nella valorizzazione del loro patrimonio bibliografico. 

Desidero esprimere la più sincera gratitudine, mia perso-

nale e collettiva, e congratularmi con l’Associazione Italiana 

Biblioteche per la pubblicazione del presente volume, che 

confidiamo sarà il primo di molti altri a venire. 

 

 

 

María Jesús García Mateu 

Directora de la Biblioteca Històrica 

de la Universitat de València 
(Traduzione dallo spagnolo di Paolo Tinti) 
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Introduzione 

 

 

 

Le biblioteche delle università sono biblioteche «speciali», 

nate col fine primo di accompagnare la quotidianità di coloro 

che studiano o lavorano negli istituti di formazione e ricerca. 

Esse si evolvono di pari passo con l’università stessa, nella sua 

vocazione di apertura agli scambi interistituzionali e interna-

zionali, nel suo riconoscersi sempre più in una prospettiva glo-

bale. In risposta alle istanze della propria missione di apertura 

alla società, oggi l’università amplia ulteriormente lo sguardo 

e contribuisce a garantire benessere nella quotidianità delle 

persone, anche di coloro che non operano entro le mura acca-

demiche: ecco allora che la platea alla quale gli atenei si rivol-

gono si estende al di là dei soli universitari – e questa diventa 

la platea anche delle loro biblioteche, entro la condivisione di 

linee strategiche con l’istituzione di appartenenza e in una di-

mensione collaborativa con le biblioteche pubbliche, prime 

porte d’accesso locali alla conoscenza (Manifesto IFLA-

UNESCO delle biblioteche pubbliche 2022). 

In quest’ottica oggi si fa pressante l’esigenza delle biblio-

teche degli atenei di dimostrare il proprio ruolo originale ed 

arricchente per l’istituzione di appartenenza, in anni in cui la 

valutazione dell’operato delle università sta affinando gli 

strumenti per innescare un circolo virtuoso di miglioramento 

continuo, anche attraverso la comparazione fra le istituzioni. 

Punto-chiave per ciascuna istituzione è dunque il differen-

ziarsi, l’individuare quel quid pluris che di volta in volta ne 

determini le caratteristiche di ‘unicità’ e ‘originalità’. Il pa-

trimonio storico e i fondi speciali delle biblioteche di ateneo, 

talvolta poco noti non solo ai loro pubblici ma perfino agli 

stessi bibliotecari, sono ‘unici’ e ‘originali’, rappresentano 

efficaci elementi di differenziazione e, se opportunamente 

valorizzati, possono portare benefici, anche inaspettati, a co-

loro che imparano a conoscerli. Tuttavia, in molte bibliote-
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che di ateneo non è ancora solido un orientamento gestionale 

che contempli il ruolo di primo piano di tali risorse (strategi-

che), da un lato perché scarseggiano le competenze e la 

disponibilità di tempo per trattarle e valorizzarle, dall’altro 

perché di frequente manca una tradizione in tal senso.  

È dunque indispensabile stabilire una strategia di valoriz-

zazione, i cui benefici per le persone siano verificabili in ma-

niera oggettiva attraverso programmi e strumenti per la va-

lutazione dell’«impatto», cioè la «differenza o cambiamento 

in un individuo o gruppo derivante dal contatto con i servizi 

della biblioteca», secondo la definizione dello standard inter-

nazionale ISO 16439:2014 (Information and documentation 

- Methods and procedures for assessing the impact of libra-

ries). È solo mostrando evidenze del cambiamento apportato 

ai beneficiari dei propri servizi che la biblioteca universita-

ria, condividendo la strategia dell’ateneo di appartenenza, 

proverà la propria ragion d’essere parte integrante – cuore 

pulsante – di quell’istituzione accademica. Tale verifica deve 

avvenire secondo un’ottica comparativa, perché solo in que-

sto modo sarà funzionale a dimostrare i contorni e i risultati 

dell’azione delle biblioteche nell’ateneo e per l’ateneo, con-

tribuendo a delinearne il ruolo peculiare nel contesto di rife-

rimento e rispetto alle istituzioni affini. 

Dove sta in questo caso l’«essenziale», che mai deve essere 

perso di vista, specie nell’articolazione di un lavoro com-

plesso? Credo che qui l’essenziale stia nell’individuare il be-

neficio più alto che le biblioteche delle università hanno l’oc-

casione di portare ai propri pubblici, di qualunque tipologia. 

La valorizzazione dei propri patrimoni storici e fondi speciali 

attuata dalle biblioteche di ateneo, seguendo il modus ope-

randi dell’università, nella comunanza di intenti con l’Ammi-

nistrazione di appartenenza, può rispondere pure ad una voca-

zione più alta: può infatti rendere le biblioteche e l’università 

collaboratrici dell’armonia auspicata dall’Agenda 2030 delle 

Nazioni Unite, un’armonia che abbraccia l’intera umanità e le 

sue istituzioni, in ogni aspetto della vita. Essenziale è dunque 
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costruire la certezza di un’ulteriore declinazione del servizio 

che i bibliotecari universitari hanno la concreta possibilità di 

offrire, facendo delle dinamiche competitive un mezzo di mi-

glioramento dei metodi e degli strumenti, senza perdere di vi-

sta l’obiettivo vero. 

 

Non ho mai avuto la fortuna di incontrare la collega Marisa 

Santarsiero, però ho letto di lei quanto basta per riconoscere 

nel suo approccio alla direzione della biblioteca quell’attitu-

dine all’innovazione indispensabile all’intrapresa del per-

corso sopra illustrato. Per questo motivo, pubblicare questo 

libro in memoria della sua figura professionale e umana mi 

rende felice, nella speranza di poter dare un piccolo contri-

buto al perseguire i suoi intenti, e allo stesso tempo mi riem-

pie di gratitudine per coloro che hanno giudicato il mio la-

voro degno di tale opportunità. 

Lo studio presentato nel libro nasce dalla ricerca svolta 

durante il mio corso di Dottorato in Culture letterarie e filo-

logiche, Dipartimento di Filologia classica e Italianistica, 

Università di Bologna, da me frequentato nel XXXIV ciclo 

(triennio accademico 2018-2021). L’obiettivo del lavoro è da 

subito stato quello di elaborare una metodologia per valutare 

l’impatto delle iniziative di valorizzazione dei patrimoni sto-

rici e dei fondi speciali messe in campo dalle biblioteche de-

gli atenei, attraverso strumenti che consentano la compara-

zione intra- e interistituzionale. La metodologia di base ha 

previsto l’integrazione fra lo studio della letteratura e l’espe-

rienza professionale, personale o fondata sullo scambio coi 

colleghi. A questo scopo è stato analizzato in primis il con-

testo universitario pubblico italiano e ciò è avvenuto in par-

ticolare grazie all’interazione con numerosi colleghi, che an-

che in questa sede desidero ringraziare poiché mi hanno con-

sentito di ottenere un quadro dello stato dell’arte sul tema, in 

Italia, al momento dell’avvio della ricerca.  

L’intero impianto del lavoro tenta però di offrire un respiro 

internazionale, poiché il suo auspicio è quello di suggerire la 
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condivisione di strumenti, pratiche e possibili soluzioni, che 

di fatto non possono che collocarsi in uno scenario globale. 

Molto ho attinto dal contesto scientifico e professionale anglo-

americano, al quale appartengono casi studio, approfondi-

menti critici e documenti, qui prodotti – per quanto sono riu-

scita a trovare – prima che in altri ambiti geografico-culturali. 

Se, poi, ho potuto godere di una full immersion nel mondo bi-

bliotecario spagnolo grazie all’Erasmus+ Studio di cui ho be-

neficiato negli anni del Dottorato, tengo ad evidenziare per il 

futuro l’opportunità di estendere l’indagine, per l’Europa, 

quanto meno ai contesti germanico-nordico e francese. 

Il mio soggiorno spagnolo si è svolto presso le biblioteche 

dell’Universitat de València; fra esse, ho studiato special-

mente il patrimonio e gli aspetti gestionali che caratterizzano 

la Biblioteca Històrica dell’Universitat: qui si è svolta la spe-

rimentazione descritta nell’ultimo capitolo del libro, dove la 

stessa è messa a confronto con quella sviluppata nella Biblio-

teca Universitaria di Bologna. Questa parte del libro tenta di 

contestualizzare la metodologia proposta nel capitolo prece-

dente, attraverso la sua applicazione a situazioni reali, e di 

evidenziare come l’ottica di sintesi che si esprime negli indi-

catori, per essere efficace, non può prescindere dalla cono-

scenza delle vicende storiche e delle condizioni socio-cultu-

rali che caratterizzano l’attività da valutare. Il risultato è cor-

poso – e forse anche un po’ noioso – ma il tentativo è stato 

quello di presentare nel suo complesso un’ipotesi organizza-

tiva di indagine di questo tipo, che possa essere letta nella 

sua interezza o soffermandosi sull’uno o l’altro focus, senza 

però impedire una visione d’insieme.  

 
L’autrice concorda con l’importanza di contrastare gli stereotipi di ge-

nere, anche attraverso la maggiore visibilità linguistica data alle diffe-

renze. Laddove nel testo, unicamente a scopo di semplificazione, è usato 

il maschile, la forma è da intendersi riferita in maniera inclusiva a tutte 

le persone delle quali si sta trattando. 

Ultima consultazione delle risorse web: 22 dicembre 2024.


